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per una sola generazione”,
in quanto alla vita reale di
un edificio si accompagna,
procedendo sovente di pari
passo una vita immaginaria,
fatta di impressioni, inter-
pretazioni e dimenticanze
storiche.
Tuttavia, scrive De Poli, “og-
gi siamo entrati in un’epoca
diversa”, in cui risulta diffi-
cile accettare  la presenza di
ingombranti opere monu-
mentali ma che ha “comun-
que un forte bisogno di ca-
pisaldi culturali [...] siamo
circondati da luoghi che in-
viano i segnali più seducen-
ti, ma non sono destinati a
tutti. Tuttavia ci stiamo abi-
tuando, e questo è impor-
tante, ad apprezzare il nuo-
vo anche per frammenti,
non dimenticando che del
passato conosciamo solo
sembianze simboliche”.
Quale ambiente, dunque,
sintetizza al meglio il con-
cetto di frammentazione e
flessibilità, se non l’edificio
biblioteca, definito dall’au-
tore proprio “una sequenza
ordinata di spazi diversifica-
ti”, dove al posto delle tra-
dizionali sale di lettura e
studio, sono stati progettati
ambienti finalizzati a specifi-
ci servizi, quali ascoltare
una cassetta, visionare do-
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Non si può iniziare la pre-
sentazione di questo ele-
gante volume, ricco di
splendide illustrazioni, sen-
za accennare a un fonda-
mentale articolo del medesi-
mo autore,1 in cui, per com-
prendere meglio quale sia il
ruolo rivestito dallo spazio
pubblico nell’edificio odier-
no, l’architetto veneto tenta
una ricognizione storica as-
sai suggestiva (a livello miti-
co, letterario, aristocratico e
popolare) sull’origine delle
principali architetture pub-
bliche, indagando sugli esiti
reali o immaginari di alcune
storie parallele, alla ricerca
di “un codice fissato una
volta per tutte” che lo porte-
rà ad affermare, nella parte
conclusiva del suo lavoro,
che ogni epoca necessita di
una diversa strutturazione
del modello architettonico,
frutto del dibattito teorico e
scientifico riconducibile a
quel tempo, anzi “per para-
dosso si dovrebbe ogni vol-
ta proporre una classifica-
zione tipologica che valga
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cumenti cartografici, consul-
tare un catalogo in linea o
svolgere una consueta ricer-
ca bibliografica avvalendosi
magari di una bibliografia
su supporto elettronico?
La biblioteca contempora-
nea è un edificio in trasfor-
mazione continua, posto a
metà strada tra il “monu-
mento e la macchina”, dove
l’organizzazione funzionale
di spazi sempre più amiche-
voli, la qualità dell’arredo e
l’efficacia della segnaletica
devono sinergicamente con-
tribuire alla creazione di un
luogo pubblico vissuto alla
stregua di un’isola pedona-
le, caratterizzato però da
una forte immagine architet-
tonica.
A circa duemila anni dalla
perdita della mitica bibliote-
ca alessandrina, siamo di
fronte a una nuova tradizio-
ne organizzativa, progettua-
le e costruttiva, che trova nel
volume in questione una
degna sede in cui affrontare
le tematiche legate al proto-
tipo architettonico di biblio-
teche e mediateche realizza-
te negli anni 1995-2005.
Nel saggio introduttivo,
Aldo De Poli traccia una
sintetica storia dell’architet-
tura bibliotecaria, tentando
di registrare le trasformazio-
ni avvenute nella struttura
degli edifici, sin dalla loro
nascita, in periodo medieva-
le, quando sorge un primo
tentativo di definizione tipo-
logica con la costruzione di
un chiostro per una comu-
nità religiosa o universitaria,
intorno al quale si trovava-
no allineate una serie di pic-
cole stanze denominate sa-
crestia o archivium.
L’invenzione della stampa
comporta, nel Rinascimen-
to, un forte aumento del nu-
mero di libri che verranno
esposti lungo le pareti del-
l’appartamento del principe,
mentre si fa strada l’idea di
un ambiente centrale come

spazio per lo studio e la let-
tura. Nascono in questo pe-
riodo biblioteche universita-
rie in numerose città, tra cui
Parigi, Oxford, Coimbra e
Bologna, “con l’intento di
raccogliere l’intero sapere
delle nazioni”, e compaiono
anche i primi cataloghi, in-
tesi nella loro concezione
moderna non più come
semplici elenchi inventaria-
li. Grazie alla diffusione dei
cataloghi, il mondo chiuso
delle singole biblioteche
può essere trasformato in
un universo infinito di libri
reperiti, visitati consultati
e… presi in prestito. 
Proseguendo il cammino tra
i principali modelli ereditati
dalla storia, troviamo la
Biblioteca Medicea Lauren-
ziana di Firenze, uno dei
più alti esempi dell’architet-
tura di Michelangelo, aperta
al pubblico nel 1571 per far
conoscere la ricca collezio-
ne libraria della famiglia de’
Medici, dove le qualità e-
spressive si manifestano in-
ternamente con un accurato
controllo dello spazio, men-
tre l’esterno rimane comple-
tamente anonimo; nel 1559,
a Venezia, si apre la secon-
da biblioteca di stato: la
Marciana, che ricopre inve-
ce un ruolo urbano fonda-
mentale all’interno dell’as-
setto di piazza San Marco, e
qualche anno più tardi, nel
1580, avviene una modifica
simile nel cortile del Bra-
mante, con la costruzione
del nuovo salone della Bi-
blioteca Vaticana.
Con l’avanzare dell’epoca
barocca, la decorazione pit-
torica assume un ruolo di
primaria rilevanza, caratte-
rizzato da una grande tea-
tralità degli spazi interni; si
ricordano come  maggiori
sedi di biblioteche, le abba-
zie di Sankt Florian in
Austria e San Gallo in Sviz-
zera.
L’invenzione della carta e

l’aumento delle pubblicazio-
ni a stampa porta, nel XIX
secolo, a un’ulteriore modi-
fica tipologica e si profila un
“modello spaziale autono-
mo” di forma circolare, che
troverà infinite applicazioni
soprattutto in ambito ingle-
se, con la biblioteca del
British  Museum di Londra,
ideata inizialmente, supe-
rando numerose e sprezzan-
ti critiche, da Antonio Paniz-
zi che arrivò successivamen-
te a occuparsi persino della
progettazione delle viti che
avrebbero dovuto regolare
l’altezza degli scaffali o  del-
le condizioni ambientali in
cui i lettori dovevano trovar-
si, tanto che i suoi apparec-
chi per scaldare gli studiosi
inglesi vennero ben presto
invidiati in tutta Europa.2

Inizia in questo periodo sto-
rico la separazione funzio-
nale tra spazi per la lettura e
spazi per il deposito; nasco-
no numerosi edifici conce-
piti con una sala di immen-
se dimensioni e con nume-
rosi magazzini laterali o sot-
terranei: in Francia si co-
mincia a pensare alla nuova
sede della Biblioteca nazio-
nale, che disporrà di una sa-
la di lettura di 350 posti a
sedere, dotati di calamai.
Siamo arrivati al Novecento,
quando “si spezza e si per-
de per sempre quella deco-
rosa unità formale che ave-

va caratterizzato la bibliote-
ca e gli altri edifici per la
cultura”, dando vita a nuovi
“corpi di fabbrica autonomi”
che accolgono al loro inter-
no “il vuoto, il verde, l’aria e
la luce”. Viene dunque ri-
preso il concetto di illumi-
nazione-guidata, soprattutto
dall’alto, e nascono i primi
prototipi di edifici quasi in-
dustriali3 che prevedono
ampie sale con pareti di ve-
tro aperte verso spazi verdi.
“Il grande innovatore della
forma-biblioteca nell’espe-
rienza dell’architettura mo-
derna è stato il finlandese
Alvar Aalto”4 che, esaltando
la funzione di aggregazione
sociale, ha mutato l’organiz-
zazione degli spazi e la frui-
zione della luce naturale al-
la ricerca di un luogo acco-
gliente e confortevole, mo-
dello che si discosta piena-
mente da quello aulico e
imponente degli edifici mo-
numentali.
A partire dagli anni Ottanta
cambia il modo di progetta-
re l’edificio pubblico, che
diviene il più possibile aper-
to, penetrabile, trasparente,
dove la circolazione delle
diverse forme del sapere av-
viene con la massima liber-
tà (ne sono un esempio le
mediateche francesi) e so-
prattutto la “nuova architet-
tura è chiamata ad esprime-
re una pluralità di messaggi
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evocativi”, comprendendo
anche piazze, centri com-
merciali e giardini, in stretto
contatto, anche formale,
con l’assetto urbano della
città.
La prima  parte del volume
si conclude con la presenta-
zione di tre grandi e spetta-
colari biblioteche nazionali:
la Biblioteca nazionale di
Francia a Parigi, sulla quale
è tuttora puntata l’attenzio-
ne pubblica,  la nuova Bi-
blioteca reale di Copena-
ghen, che svolge funzione
di biblioteca nazionale, e la
nuova Alexandrina ad Ales-
sandria d’Egitto, ricostruita a
circa 2.295 anni dal famoso
incendio che la distrusse e
definita da Jorge Amado “il
progetto culturale più im-
portante del secolo”. 
Di tutte e tre le imponenti
strutture viene fornita  una
breve descrizione dell’ipote-
si progettuale e dei materia-
li utilizzati per la costruzio-
ne dei singoli edifici, vengo-
no allegate numerose illu-
strazioni e prospetti e sono
inoltre analizzati i diversi
spazi interni, suddivisi in
ambienti integrati, studiati
fin nei minimi dettagli, dove
le forme architettoniche
concorrono a creare una
condizione psicologica a-
datta alla concentrazione, in
uno stretto connubio tra li-
bri e moduli informatici.
Ma la parte più interessante
del volume è la seconda,
che contiene la presentazio-
ne di circa venti strutture
meno famose delle prece-
denti, selezionate tra i più
interessanti interventi di co-
struzione o ristrutturazione
ultimati in Europa, Stati
Uniti, Canada, Giappone e
Egitto, accompagnate da
puntuali schede descrittive
a cura di Paola Curdo Pecci.
Gli autori prendono in esa-
me sia biblioteche naziona-
li, statali e universitarie che
mediateche regionali o mu-

nicipali; sono presenti an-
che in questa sezione nu-
merose fotografie e riprodu-
zioni dei disegni dei proget-
ti, frutto del lavoro dei mas-
simi studi di architettura del
nostro tempo, da Mario
Botta a Normann Foster, da
Dominique Perrault a Anto-
nio Cruz, da Boris Pedrecca
a Ricardo Legorreta.
Non potendo elencarle tut-
te, segnaliamo la biblioteca
del campus portoghese di
Aveiro, un edificio di quat-
tro piani, totalmente privo
di finestre ma con illumina-
zione dall’alto che si pre-
senta come una specie di
nave, capace di ospitare
giornalmente più di mille
utenti, ideata da uno dei più
prestigiosi architetti contem-
poranei, Alvaro Siza Veira,
per passare poi al grande
cono librario immerso nel
tetto-prato del Politecnico di
Delft,  in Olanda, realizzato
dallo studio Mecanoo, fon-
dato  alla metà degli anni
Ottanta, da cinque neolau-
reati provenienti proprio
della Facoltà di architettu-
ra della Technische Universi-
teit di Delft.
Oltre alle nuovissime e futu-
ristiche biblioteche, il volu-
me accoglie esempi di illu-
stri ampliamenti e ristruttu-
razioni, come quella esegui-
ta dallo studio di Robert
Venturi e Denise Scott
Brown, nel corso degli anni
1989-1994, nella  Charles P.
Stevenson Jr. Library, posta
all’interno del Bard College
a Annadale-on-Hudson, vi-
cino a New York, che in
Italia sarebbe stata oggetto
di pesantissime contestazio-
ni a causa dello stravagante
accostamento di un edificio
già esistente a forma di
“tempio classico”, simbolo
del classicismo statunitense,
a una nuova biblioteca che
si presenta anticonvenzio-
nalmente come un volume
unico, compatto, dalla for-

ma irregolare, per la quale
sono stati utilizzati per giun-
ta colori che colpiscono.
Nella città di Sendai, in
Giappone, è stata inaugura-
ta nel 2001 una mediateca,
composta da sei piani vetra-
ti, all’interno dei quali si in-
travedono tredici fasci di tu-
bi metallici, con diametro
che varia dai tre ai dieci me-
tri, di cui nove disposti ad
andamento irregolare. L’ori-
ginalità della struttura e i
materiali utilizzati hanno
permesso all’architetto Toyo
Ito di organizzare ogni pia-
no come uno sconfinato
open space, dove si compie
il tentativo di liberare l’archi-
tettura da ogni forma di pe-
santezza. La costruzione as-
somiglia a un gigantesco ac-
quario, dove il vivere con-
temporaneo si snoda tra le
colonne composite in tralic-
ci d’acciaio, simili, sostiene
Ito, ad alghe marine, all’in-
terno di un vuoto sospeso,
dietro le pareti di vetro che
filtrano la luce, tra “forme
ondulate, alcove, assenza
quasi totale di pareti fisse”.
Tornando bruscamente alla
realtà, faccio presente che
per sentire parlare di una bi-
blioteca italiana bisogna ar-
rivare alla pagina 237 del li-
bro in oggetto, nella sezione
dedicata agli “Interventi nel-
l’esistente”, dove incontria-
mo la Biblioteca comunale
di Senigallia, frutto del pro-
getto di ristrutturazione cu-
rato da  due architetti tosca-
ni, Massimo Carmassi e Ga-
briella Ioli, di un complesso
monumentale che occupa
un sito di 2.900 metri qua-
drati di superficie, recupera-
to attraverso un attento per-
corso che ha tenuto in egua-
le considerazione la conser-
vazione delle tecniche co-
struttive ottocentesche e gli
interventi operati dall’archi-
tettura contemporanea. 
Nell’ultima sezione, “Nuovi
scenari”, De Poli ha inteso

offrire la descrizioni di im-
portanti progetti non ancora
realizzati: per rimanere in
ambito nazionale, segnalia-
mo che nel marzo del 2001
si è concluso il concorso in-
ternazionale per la realizza-
zione della nuova Biblio-
teca municipale di Torino,
in cui è stata scelta la pro-
posta presentata da Mario
Bellini, mentre nel 2004 sa-
rà avviata  a Milano la co-
struzione della Beic, (Biblio-
teca europea di informazio-
ne e cultura), con un pro-
getto curato da Bolles +
Wilson architektbüro di
Monaco, che affonda le pro-
prie radice nel programma
biblioteconomico tedesco
cosidetto “a tre livelli”.
Nella parte finale, figurano
le schede tecniche delle o-
pere prese in esame, le bio-
grafie dei progettisti e, di
estrema utilità anche per i
non addetti ai lavori, un ric-
co apparato bibliografico in-
ternazionale. Tale ampiezza
di riferimenti  fa sì che il li-
bro sia uno strumento utile,
non solo per chi ha una di-
mestichezza professionale
con le presenti  problemati-
che, ma anche per i nuovi
frequentatori di queste disci-
pline, come i bibliotecari,
che vivono la costante sen-
sazione di non essere in gra-
do di incidere sulle scelte ur-
banistiche e architettoniche. 
Per combattere questa con-
dizione di impotenza e in-
coraggiarli, pretendendo di
partecipare attivamente alla
stesura del programma ar-
chitettonico previsto per
ogni nuova biblioteca pre-
sente e futura, voglio con-
cludere ricordando che Gio-
vanni Solimine, già nel
1993, scriveva sulle pagine
di questa rivista:
“Quando si sostiene che per
una biblioteca si pone un
problema di immagine, non
si intende certo riferirsi al
valore estetico dell’edificio,
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ma all’esigenza che la strut-
tura edilizia contribuisca a
perseguire gli obiettivi della
biblioteca. Lo studio e la
progettazione degli spazi in-
terni di una biblioteca non
può essere casuale, ma deve
corrispondere alle funzioni
della biblioteca stessa: le
geometrie della biblioteca
debbono favorire l’accesso
alle informazioni e la promo-
zione della lettura; e, ancora,
debbono contribuire a dare
a questo servizio la fisiono-
mia di punto di incontro del-
la comunità… È questione di
immagine o di contenuto del
servizio? È un problema di
marketing o non si tratta, in-
vece, di una questione che
affonda le sue radici nei
principi fondanti e strutturali
della biblioteca? Si tratta, pro-
babilmente, di tutte queste
cose messe insieme: in una
parola, di “qualità” del servi-
zio bibliotecario”.5
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